SULLA BARCA, CON TUTTI E CON GESÙ
Dopo aver moltiplicato i pani, Gesù “ordina ai suoi di salire sulla barca”, di attraversare il mare e di precederlo all’altra sponda. Forse era facile, era comprensibile per i discepoli rimanere a terra con la folla, partecipare a quel clima di esaltazione che certamente si era creato attorno a Gesù ed al suo miracoloso intervento. E invece Gesù ordina loro di salire sulla barca. Quasi a dire che il vero posto del cristiano non è negli avvenimenti straordinari (come la prossima Giornata della Gioventù o nei pellegrinaggi o nei congressi) che pure possono essere utili a dare slancio alla fede. Il posto vero dei cristiani è sulla barca, simbolo della vita di tutti i giorni, a remare con tutti gli uomini, condividendone le difficoltà, le prove, i dolori della vita, verso l’altra sponda, la riva di un mondo più umano e di una umanità più felice.

Non è un posto comodo la barca, soprattutto quando è affollata di varia umanità; non è un posto sicuro il mare agitato né lascia tranquilli la violenza del vento, simboli tutti delle fatiche e delle difficoltà della vita. Ma è su questa barca della vita quotidiana, con questo equipaggio che comprende tutti gli uomini, che dobbiamo effettuare la traversata.

È sempre forte, anche oggi, anche per tanti cristiani, la tentazione di “chiamarsi fuori” dal mondo per vivere una religiosità individualistica oppure con un piccolo gruppo di “eletti” che la pensano come noi. Gli altri si arrangino! È quello che ha voluto fare Pietro: «Signore, comanda che io venga a te!». Mi salvo io! Non mi importa che fine faranno gli altri occupanti la barca. Avrebbe dovuto dire: «Gesù, sali con noi! Con Te tutta la barca ed il suo equipaggio arriveranno sicuri all’altra riva».

Noi non siamo cristiani perché usciamo dal barcone del mondo per salire su un motoscafo veloce riservato ai VIP e con una rotta agevolata, come usano fare i cosiddetti grandi di questo mondo. Siamo cristiani perché, sul barcone del mondo, insieme con Gesù, con la forza che ci viene da Lui, remiamo insieme a tutti perché tutti possano arrivare, felici e sicuri, all’altra riva.

E, quando siamo stanchi di remare, quando la barca della vita e del mondo sembra andare alla deriva, possiamo sempre gridarGli: «Signore, salvaci!». 

E Lui tenderà la mano per afferrare la nostra e tramutare le nostre paure in un abbraccio di speranza. 

